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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

«Tutti uniti, siamo tutti uniti», 

dice il campano Luigi Cesa-

ro, detto Giggino ‘a purpetta, fede-

lissimo del falco Nitto Palma, il pri-

mo a lasciare la Sala della regina di 

palazzo Montecitorio. Uniti per fin-

ta e per forza. Perché Berlusconi 

ieri ha tappato la bocca a Fabrizio 

Cicchitto che s’è alzato in piedi 

chiedendo di poter intervenire pro-

ponendo un dibattito sulla linea, 

senza capo né coda, dettata dal Ca-

valiere. «Non è previsto dibattito», 

gli hanno risposto all’unisono i ca-

pigruppo Schifani e Brunetta, men-

tre Berlusconi annuiva gravemente 

dopo aver detto la sua. Quale?

Le dimissioni dei parlamentari 

vengono ritirate, quelle dei ministri 

invece, rimangono lì congelate, rim-

polpate da quelle dei sottosegretari, 

ma resteranno nel freezer soltanto 

per una manciata di giorni. Orologio 

più che calendario alla mano Berlu-

sconi l’ha messa così: «Siamo di-

sponibili, entro una settimana, a 

votare per la cancellazione dell’Imu, 

dell’aumento Iva e per la legge di 

stabilità. Poi si torna subito alle ur-

ne. Questa esperienza di governo è 

finita». Insomma, proprio mentre 

tramontava il sole sull’ultimo giorno 

utile per scongiurare il salto dell’Iva 

che sale al 22 per cento dalla mez-

zanotte, Berlusconi illustrava un 

surreale, fantasioso, impossibile 

percorso col quale, in buona sostan-

za, ha alzato il tono della sfida nei 

confronti di Enrico Letta. Berlusco-

ni l’ha fatto  assumendo su di sé la 

«responsabilità piena» della deci-

sione di far dimettere i ministri del 

Pdl, dopo la consueta geremiade 

contro le toghe rosse «cancro della 

democrazia» che lo perseguitano.

Comunicazioni del Capo fatte, 

l’assemblea è tolta. «Dobbiamo re-

stare uniti», aveva detto tra l’altro 

Berlusconi applaudito anche da An-

gelino Alfano, l’esponente del Pdl 

più in difficoltà in questo e nei pros-

simi passaggi della crisi di governo 

di fatto aperta dalle dimissioni dei 

ministri imposte dal Cavaliere che, 

di strappo in strappo, tenta un in-

sensato gioco del cerino col premier. 

Ieri per tutta la giornata le colombe 

del Pdl, ministri e non, hanno tenu-

to riunioni e incontri in vista di 

un’assemblea a rischio persino di 

scontro fisico con i falchi. Precedu-

te da un altolà preventivo, nero su 

bianco, di Alfano e dei ministri del 

Pdl al direttore del Giornale Sallusti: 

«Se pensa di intimidirci sbaglia, con 

noi il metodo Boffo non funziona». 

«Il tempo è galantuomo», rideva 

ieri Fini sotto i baffi. Poi però le 

colombe non hanno avuto la forza 

d’imporre la discussione della road 

map tracciata dal Cavaliere. «O si 

ritirano le dimissioni dei ministri e 

il governo procede a realizzare il 

programma, oppure le dimissioni 

restano, si va al  dibattito parlamen-

tare e poi si vota la fiducia a Letta 

per andare avanti», avrebbe voluto 

dire Cicchitto, se glielo avessero 

consentito: «Ma non mi hanno fatto 

parlare, la questione resta irrisolta». 

Il Pdl voterà o no la fiducia? «Non 

la voterà. Non ci sono state voci di 

dissenso. La posizione di Cicchitto 

differisce con quanto detto da Ber-

lusconi», parla a nome dei falchi 

Nitto Palma. Ma Berlusconi su fidu-

cia sì o no non ha volutamente det-

to una parola. I falchi, sotto l’ala  

protettrice del Cavaliere, affilano gli 

artigli, le colombe a penne basse si 

tormentano sul da farsi. Scissione? 

«È una questione politica su cui non 

si è discusso, non essendoci stato un 

dibattito», diceva Cicchitto a fine 

giornata. La tensione nel Pdl sale. 

Così come lo spread. @francelosardo

Un ubriaco
al volante

DOMANI LA VERIFICA I RICATTI DEL CAVALIERE

Berlusconi si mette nell’angolo 
Ora è più facile buttarlo fuori
Mossa senza senso su dimissioni e fisco, stroncata la discussione nel Pdl ma dentro 
monta la rabbia. Domani Letta alle camere insisterà nella sfida del voto di fiducia

STEFANO
MENICHINI

Cervellotico, incongruo, con-

tradditorio, inattuabile. Il pia-

no di battaglia di Silvio Berlusconi 

per le prossime ore sembra il dise-

gno di un ubriaco, infatti neanche i 

suoi sono riusciti a comprenderlo.

Basti dire che la linea del Pdl-

Forza Italia solo fino a venerdì 

scorso era: dimissioni dei parla-

mentari ma non dei ministri. E che 

ieri sera s’è ribaltata in: dimissioni 

dei ministri ma non dei parlamen-

tari. Cioè la destra è passata da 

una posizione di pura propaganda 

che manteneva in vita sia il gover-

no che il potere di interdizione di 

Berlusconi, all’esatto contrario.

Del resto è anche notevole che 

quello che nel comizio di ieri è sta-

to definito «il governo delle tasse» 

fosse appena un mese fa l’artefice 

della grande vittoria berlusconiana 

sull’abolizione dell’Imu.

L’improvvisazione è totale, fi-

no al punto che ieri sera qualche 

avvventuroso si spingeva a intrave-

dere «segnali di apertura» nella 

grottesca intimazione ad approva-

re decreti e legge di stabilità entro 

sette giorni, per poi passare allo 

scioglimento delle camere.

Non c’è alcuna apertura. E non 

c’è più nulla da trattare.

Venerdì prossimo Berlusconi 

decadrà dalla carica di senatore e 

si ritroverà anche fuori dall’area di 

maggioranza e di governo. Proba-

bilmente con un partito ridotto in 

brandelli: quanto grandi saranno 

questi brandelli, e come si dispor-

ranno sulla scacchiera politica non 

lo sappiamo e francamente non è 

neanche molto interessante.

Nell’ora che per il Pdl doveva 

essere della discussione e della de-

cisione, il solo Cicchitto ha osato 

chiedere la parola: questo la dice 

lunga sulla forza e la qualità del 

presunto dissenso. A meno che il 

silenzio di molti non sia la cupa 

anticipazione di una rottura totale, 

che in quel caso sarebbe l’esito di 

un percorso carsico guidato dalla 

lunga mano di una parte del mon-

do cattolico conservatore, come 

raccontiamo oggi su Europa.

A Enrico Letta non rimane che 

portare in parlamento la sua pro-

posta per riavviare l’attività di go-

verno. Basterà riproporre le misure 

fiscali, per il lavoro e per la crescita 

che erano già in cantiere, e lo 

spiazzamento del Pdl sarà totale.

Si coagulerà su questa linea 

una maggioranza? È possibile, non 

dirimente. Se non dovesse succe-

dere, i sette giorni rimarranno co-

munque nei sogni confusi di Berlu-

sconi e Napolitano saprà avviare 

l’ordinata transizione a elezioni 

veramente democratiche, nelle 

quali porre la pietra tombale su 

questa stagione folle.  @smenichini

Dudù

■ ■ ROBIN

Quando Cicchitto ha alzato la 

mano per parlare, gli hanno 

dato il guinzaglio di Dudù da 

portare fuori.Se siamo al meta del meta, se 

la mise en abîme è tale da far 

girare la testa, forse siamo arri-

vati al punto di non ritorno del 

lungo rapporto tra media e po-

litica. Dunque, in Rai, a viale 

Mazzini, era prevista la confe-

renza stampa di Gazebo, con 

Zoro e Vianello, e il cast. Impos-

sibile però entrare dal cancello 

principale Rai, perché sotto la 

pioggia e sotto il cavallo c’era 

lui, Grillo. 

A protestare contro l’occu-

pazione della Rai da parte dei 

partiti. E alla fine succede che 

Gazebo, il metashow sui media e 

politica, resta schiacciato 

dall’altro metashow virale del 

politico comico Grillo. Supera-

to a destra e a sinistra: Zoro può 

immaginare di tutto ma non 

l’incredibile.

Doppio metashow
a viale Mazzini 

G R I L L O  E  G A Z E B O

STEFANIA CARINI  
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Salvi il 
bipolarismo 
o il Pd non 
sarà più lui

■ ■ GOVERNO

ANTONIO
FUNICIELLO

Come nel 2005, quando pre-

sagendo la sconfitta s’in-

ventò il Porcellum, così oggi 

Berlusconi prova a far saltare il 

tavolo. È sua abitudine conso-

lidata, a difesa degli interessi di 

parte che solo gli stanno a cuo-

re, in spregio a ogni interesse 

generale che riguardi l’Italia. Il 

Pd è così di fronte a due scena-

ri diversi, entrambi complessi e 

condizionanti la sua azione.

Il primo scenario contem-

pla la rottura definitiva del 

patto della larghe intese. Epi-

fani e Letta hanno già detto 

che non è tempo di governicchi 

tenuti in piedi col nastro ade-

sivo. In questo modo hanno 

tenuto unito il Pd su una prov-

vida linea di responsabilità. È 

chiaro che qualora il governo 

dovesse resistere per il voto di 

qualche nomade dello scranno 

senatoriale, non si potrebbe 

andare avanti come se niente 

fosse. 

Prima di 
chiedere soldi 
allo stato 
Marino risani

■ ■ ROMA CAPITALE

LINDA
LANZILLOTTA

Il sindaco di Roma Ignazio 

marino ha lanciato pochi 

giorni fa un drammatico appel-

lo al governo perchè salvi il 

Comune di Roma di nuovo 

sull’orlo del dissesto finanzia-

rio. Quasi novecento milioni di 

disavanzo e tre miliardi (ma il 

dato non è nè chiaro nè certo) 

di nuovi debiti.  

Una situazione incredibile 

se si pensa che solo cinque an-

ni fa, esattamente nel 2008, il 

debito del Comune di Roma 

era stato azzerato dal governo 

Berlusconi-Tremonti. 

Un debito accertato nel 

2010 in dodici miliardi di euro 

(nel 2008 quando si era inse-

diato il sindaco Alemanno la 

Corte dei conti aveva accertato 

9, 5 miliardi: dunque in due 

anni era già cresciuto di quasi 

tre miliardi) per il quale era 

intervenuta la Cassa depositi e 

prestiti con un mutuo da ripa-

gare in vari anni. Il costo an-

nuale è di cinquecento milioni 

di euro.
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C’è una longa manus dietro 
la decisione delle colombe 
di mollare il Cavaliere?  A PAGINA 3

Tutti con Letta contro 
il governicchio. D’Alema gioca 
il voto contro le primarie A PAGINA 2
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

In queste ore nel Pd la ritrovata unità non è, 

non può essere, in discussione. Domani tutti 

i parlamentari saranno compatti nel sostegno 

al chiarimento voluto da Enrico Letta e Giorgio 

Napolitano e lo confermeranno stasera nell’as-

semblea dei gruppi alla quale prenderà parte 

anche Guglielmo Epifani. 

La linea ufficiale resta quella annunciata 

dallo stesso premier domenica sera nella lunga 

intervista a Chetempochefa – «non ci interessa-

no i governicchi ma lavorare per il paese» – e 

ribadita ieri mattina dal segretario dem a Ra-

dio24 – «dico no a governi con transfughi che 

viva una vita stentata» – e che esige dunque il 

compiersi della separazione tra falchi e colom-

be dentro il Pdl. Uno smottamento consistente, 

che consenta al governo Letta di proseguire il 

suo cammino con un orizzonte lungo. È la scom-

messa del presidente del consiglio e di una par-

te del Pd. 

Uno scenario, questo, che lascerebbe immu-

tata la data dell’8 dicembre per le primarie di 

partito, ma che allontanerebbe le ambizioni 

governative di Matteo Renzi. Al contrario, se la 

situazione precipitasse verso un esito elettora-

le a novembre o al massimo a febbraio (non 

prima che il capo dello stato abbia cercato di 

formare comunque un governo per riformare la 

legge elettorale e varare la legge di stabilità), 

l’ipotesi – esplicitata ieri da Massimo D’Alema 

– di primarie di coalizione per scegliere il can-

didato premier sarebbe la più probabile.

Il sindaco, che in questi giorni se ne è rima-

sto in silenzio, ieri era a Firenze in consiglio 

comunale a parlare dei risultati amministrativi 

del mondiale di ciclismo e a inaugurare l’asilo 

nido al Palazzo di giustizia – come lui stesso ha 

voluto far sapere su Facebook – e in vista del 

voto di domani sul governo ha scritto: «Non 

partecipo al festival-teatrino delle dichiarazio-

ni. Aspettiamo di sentire cosa dirà il premier 

Letta e di vedere cosa deciderà il parlamento». 

Al mattino aveva anche scherzato: «Il sindaco 

vorrei rifarlo io». Alcuni parlamentari a lui vi-

cini hanno colto l’occasione della polemica tra 

Grillo e Letta sull’abolizione del Porcellum per 

ricordare la battaglia condotta da Roberto Gia-

chetti prima dell’estate per ripristinare il Mat-

tarellum e accusare il Partito democratico di 

aver imposto lo stop alla mozione. Lo stesso 

Giachetti ha dedicato un lungo messaggio al 

premier sul suo blog. «Non è tempo di provoca-

zioni» gli ha risposto il lettiano Meloni. 

Quanto accadrà domani, dunque, sarà de-

terminante anche per il futuro del Pd e per i suoi 

assetti. Nel caso in cui si andasse ad elezioni, 

infatti, niente sarebbe più scontato neanche 

negli attuali schieramenti: «Scegliere tra Enri-

co e Matteo premier? Personalmente non avrei 

alcun dubbio, voterei Enrico» dice a Europa un 

deputato franceschiniano.  @mcolimberti

< N E W S  A N A L Y S I S >martedì
1 ottobre 2013 2

RAFFAELLA
CASCIOLI

Oggi la principale aliquota Iva passa dal 21% al 

22%. La prima conseguenza reale della crisi 

politica aperta la scorsa settimana da Silvio Berlu-

sconi si misura così nei supermercati, nei negozi. Ad 

essa se ne aggiungono diverse il cui costo, a seconda 

dell’esito del voto di domani, rischia di essere salato 

per l’Italia se non per l’Europa, dove il consolidarsi 

della ripresa è legato strettamente alla capacità di 

non trovarsi nei prossimi mesi nel mirino della spe-

culazione consentendo alla Bce di continuare la sua 

azione espansiva e non difensiva.

Al di là delle molte versioni del Cavaliere sulle 

dimissioni dei ministri (ieri quella più in voga era «ho 

deciso da solo nella notta perché gli italiani non ca-

pivano come facevamo a stare al governo con la sini-

stra se i nostri deputati si erano dimessi»), la que-

stione è che senza governo e senza maggioranza non 

solo è a rischio il futuro e il presente, ma anche il 

passato. Infatti il decreto Imu del 28 agosto (quello 

per intendersi che elimina la prima rata Imu, rifinan-

zia la Cig in deroga e stanzia fondi per gli esodati) è 

a rischio: ieri in commissione Bilancio della camera 

dovevano essere presentati gli emendamenti ma la 

scadenza è stata fissata dopo il voto di fiducia. C’è 

poi il saldo Imu, un nuovo finanziamento della Cig in 

deroga e delle missioni di pace che sono a rischio. Ed 

ancora la manovrina di rientro sotto il tetto del 3% 

per l’anno in corso per 1,6 miliardi di euro, che sareb-

be dovuta essere approvata insieme allo stop dell’au-

mento dell’Iva venerdì scorso prima delle dimissioni 

dei ministri Pdl.

Senza contare le decisioni di politica industriale 

dalla golden rule anche per le reti telefoniche ai dossier 

Alitalia e Finmeccanica. Ma, soprattutto, c’è la legge 

di stabilità, che va presentata entro il 15 ottobre. Un 

vincolo europeo ma non solo. La legge di stabilità 

serve a disegnare il bilancio del 2014: se sarà una 

manovra di sviluppo, con il taglio del costo del lavoro, 

l’allentamento del patto di stabilità interno e la Ser-

vice tax con il superamento di Imu e Tares l’Italia 

potrebbe agganciare la ripresa. In caso contrario 

sarà un adempimento tabellare, che pun-

terà esclusivamente ad evitare che i conti 

pubblici finiscano fuori controllo.

Capire come, sarà più complicato. Non 

solo perché sui mercati la credibilità 

dell’Italia sta nuovamente scricchiolando 

come mostra la seduta di ieri a Piazza Af-

fari, ma anche perché il rischio è di finire 

nuovamente nel mirino di Bruxelles senza 

lo scudo del too big to fail. Finora l’Italia si 

è trincerata dietro l’impossibilità per l’eu-

rozona di far fronte a un suo eventuale 

salvataggio poiché è pur sempre la terza 

economia comunitaria e, in cambio di un risanamen-

to stringente dei conti pubblici, ha mantenuto il più 

elevato debito di Eurolandia. 

Ieri la Borsa dopo essere arrivata a perdere oltre 

il 2% ha chiuso con una flessione dell’1,2% con i tito-

li Mediaset particolarmente penalizzati tanto da 

lasciare sul terreno il 4,5%. Lo spread tra Bund e Btp, 

dopo aver raggiunto i 288 punti base, ha 

chiuso a 263 non solo perché in Europa 

c’è chi scommette che non si tornerà alle 

urne ma anche perché c’è chi sostiene che 

ieri la Bce (e non solo) abbia comprato 

titoli italiani quando ha visto che i Cds, 

con cui si misura il rischio default dell’Ita-

lia, erano schizzati ai massimi da 3 mesi. 

Se le agenzie di rating, da Fitch a S&P 

sono alla finestra per capire se modifica-

re il rating, dalle cancellerie europee – a 

cominciare da Berlino e Madrid – arriva 

l’auspicio di stabilità politica. Una stabi-

lità che i 7 giorni dati dal Cavaliere al governo per 

varare i provvedimenti economici non garantiscono.

 @raffacascioli

Tutti con il premier contro i governicchi. D’Alema, se si vota niente congresso 

Da oggi l’Iva sale al 22%, ma è solo la prima conseguenza dell’instabilità

Calo pesante
in Borsa. A 
rischio la legge 
di stabilità, 
l’Imu, la Cig e 
la Service tax

PD

IL COSTO DELLA CRISI

RUDY FRANCESCO
CALVO

Enrico Letta rigetta qualsiasi ultima-

tum proveniente dal Pdl e si prepara 

a un discorso (domattina alle 9.30 in 

diretta tv dall’aula del senato, alle 16 

alla camera) in cui non farà sconti, né 

ammiccamenti, a Berlusconi o a chiun-

que altro. «Difficilmente il Cavaliere 

potrà essere contento delle parole che 

Letta pronuncerà in aula», garantisce 

chi lavora molto vicino al premier. Riba-

dirà che la sua prospettiva rimane il 2015, 

dopo aver portato a termine il semestre 

di presidenza europea, che le vicende del 

governo dovranno rimanere nettamente 

separate da quelle giudiziarie di Berlu-

sconi e che il programma è quello (seppur 

aggiornato) già illustrato ad aprile in 

occasione della prima richiesta di fiducia 

per il proprio governo. Parlerà anche di 

Imu e Iva, ma solo per ricordare quanto 

è stato già fatto e per ribadire che le vere 

riforme saranno rispettivamente l’intro-

duzione della service tax e la rimodula-

zione delle aliquote sui singoli prodotti. 

Due provvedimenti che richiedono tem-

po e, soprattutto, un governo nella pie-

nezza delle proprie funzioni. Questo 

governo. Per il quale domani, come ad 

aprile, chiederà un pronunciamento 

chiaro alle forze politiche disposte a so-

stenerlo. Se crisi sarà, dovrà essere alla 

luce del sole, come concordato con il 

capo dello stato.

L’esito dell’assemblea dei gruppi 

parlamentari pidiellini di ieri sera ha 

lasciato aperta qualsiasi soluzione. Pro-

prio per questo, Letta chiarirà in parla-

mento che non ci starà a farsi logorare 

per sei mesi, ma nemmeno per una set-

timana, e chiederà piuttosto una «riqua-

lificazione» dei rapporti interni alla sua 

maggioranza. Senza subordinate: se la 

fiducia non c’è, è pronto a lasciare. Su 

questo punto la convergenza tra il pre-

mier e il suo partito è totale. Come gli ha 

ribadito ieri mattina il segretario Gu-

glielmo Epifani incontrandolo a palazzo 

Chigi, il Pd non è disponibile a sostenere 

«un governo fatto con un po’ di voti di 

transfughi e che vive una vita stentata». 

Né Letta ha intenzione di inseguire sin-

goli passaggi scilipoteschi, sia dalla 

sponda pidiellina sia tra i Cinquestelle.

Vista da palazzo Chigi, la giornata di 

ieri ha rafforzato le posizioni del premier: 

il calo della borsa dopo la minaccia ber-

lusconiana di aprire la crisi, gli appelli 

unanimi provenienti dalle parti sociali 

come dal Vaticano (ultimo in ordine di 

tempo, l’editoriale dell’Osservatore roma-

no) affinché si dia stabilità al governo del 

paese, la telefonata di Angela Merkel a 

favore della «prosecuzione dell’azione di 

riforme» avviata dall’esecutivo. Tutta 

acqua al mulino di Letta.

L’unico neo è stato l’intervento di 

Roberto Giachetti, che ha approfittato 

di una polemica aperta dal premier con-

tro Beppe Grillo per sottolineare che, a 

suo tempo, proprio da palazzo Chigi ven-

ne lo stop definitivo alla sua mozione 

pro-Mattarellum. Una mossa che, co-

munque, non viene interpretata dalla 

cerchia lettiana come una mossa politica 

dei renziani per indebolire quello che 

rimane un suo possibile competitor per 

il futuro: «Roberto va avanti per conto 

proprio – assicura un parlamentare vi-

cino al premier – e Renzi oggi (ieri, ndr) 

ha detto parole di assoluto buon senso, 

cioè che aspetterà le parole di Enrico 

mercoledì per dire cosa ne pensa. Di 

certo, se in questi giorni avesse avuto 

qualcosa da ridire non avrebbe mancato 

di farcelo sapere. Se non l’ha fatto, è 

perché condivide il modo in cui si sta 

procedendo». @rudyfc

Letta non accetta ultimatum e prepara un discorso in cui non farà sconti
PALAZZO CHIGI

La procedura d’urgenza è un conto, 

i tempi della politica un altro. La 

commissione affari costituzionali del 

senato ha concluso la discussione ge-

nerale sulla riforma elettorale e già la 

prossima settimana i relatori Donato 

Bruno (Pdl) e Doris Lo Moro (Pd) sa-

ranno pronti per presentare un breve 

elenco di principi condivisi, sulla ba-

se dei quali si proverà a stendere un 

testo base, che arriverebbe in aula 

entro ottobre. Crisi permettendo. Se 

mercoledì a palazzo Madama il pre-

mier Letta non dovesse incassare la 

fiducia, infatti, inevitabilmente il per-

corso s’incepperebbe. E, anche am-

messo che sia scongiurato un imme-

diato ritorno alle urne, le carte si 

potrebbero rimescolare.

Le indicazioni emerse in commis-

sione finora propendono per una leg-

ge “ponte”, quella safety net chiesta da 

Letta per scongiurare un ritorno alle 

urne con il Porcellum e anticipare il 

pronunciamento della corte costitu-

zionale. Non una riforma complessiva, 

ma un ritocco alla legge in vigore, per 

introdurre una soglia minima di voti 

per ottenere il premio di maggioranza 

(che diventerebbe nazionale anche al 

senato) e restituire agli elettori un 

ruolo nella scelta dei parlamentari. 

Bocciati dal centrodestra i collegi uni-

nominali, rimangono le ipotesi delle 

preferenze o di liste bloccate più bre-

vi, in circoscrizioni più piccole, che 

garantirebbero comunque un rappor-

to diretto tra eletti ed elettori.

Ma è soprattutto l’introduzione di 

un secondo turno per l’assegnazione 

del premio di maggioranza, proposta 

da Luciano Violante, che allontana Pd 

e Pdl. I dem insistono per una solu-

zione che consentirebbe comunque a 

chi vince di governare autonomamen-

te. A destra, però, frenano e lo stesso 

ministro Quagliariello, audito in com-

missione la scorsa settimana, ha 

avanzato i propri dubbi su questa pos-

sibilità, almeno in questa fase.

Senza il “ballottaggio” tra le due 

coalizioni più votate per ricevere il 

premio, la riforma trasformerebbe di 

fatto il Porcellum in un proporzionale 

quasi puro (eccezion fatta per la soglia 

di sbarramento), che renderebbe pra-

ticamente inevitabili le larghe intese 

anche nella prossima legislatura. Una 

possibilità che prenderebbe ancor più 

quota in caso di una spaccatura tra la 

nuova FI e i “diversamente” berlusco-

niani alla Alfano. In questo caso, in-

fatti, la spinta per una proporziona-

lizzazione del sistema sarebbe ancora 

più forte e per il Pd la possibilità di 

governare da solo si allontanerebbe 

inesorabilmente.  @rudyfc

Proporzionale e larghe intese permanenti: con la crisi il rischio aumenta
LEGGE ELETTORALE
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PIETRO
SALVATORI

R
accontano una storia. Rac-

contano che quando Silvio 

Berlusconi, il giorno prima 

della formazione dell’attuale 

governo, andò a parlare con 

Enrico Letta, il Cavaliere fos-

se pronto a dare battaglia 

sulla lista dei ministri. Rac-

contano che quando si trovò a cospetto del premier 

incaricato, quest’ultimo esordì esprimendo la sua 

più totale condivisione rispetto alle scelte già com-

piute da parte del Pdl. «Alfano, Quagliariello, Lo-

renzin, De Girolamo, Lupi: una rosa eccellente». Al 

che, raccontano, Berlusconi dovette fare buon viso 

a cattivo gioco e, per non farsi cogliere impreparato, 

chiuse l’accordo nei termini già concordati a sua 

insaputa. Concludono il racconto spiegando che era 

stato il segretario azzurro a definire in quel modo 

la pattuglia azzurra nell’esecutivo, mettendo più o 

meno di fronte a fatto compiuto il Cavaliere.

Al di là di quanto sia attendibile o meno la sto-

ria, raccontata da due falchi del partito, è significa-

tiva per descrivere il Grande gioco in atto nel Pdl da 

alcuni mesi. Comunque sia andata, Berlusconi ha 

dato il via libera a cuor leggero ai suoi Fantastici 

Cinque. Perché, sin da subito, ha ritenuto le larghe 

intese un passaggio estremamente precario e prov-

visorio nella storia repubblicana. E, sin da subito, 

ha ritenuto i cinque sacrificabili in caso di trauma-

tica crisi di governo.

Agli occhi del dominus di Arcore, si erano tutti 

macchiati del tentativo di parricidio andato in sce-

na lo scorso dicembre. Quando, tra gli altri, tutti i 

ministri attualmente al governo si erano riuniti in 

un teatro di Roma per sancire la fine dell’era berlu-

sconiana e celebrare l’ascesa del nuovo astro della 

compagine dei moderati italiani: Mario Monti. Co-

me sia andata la sfortunata esperienza di Italia 

popolare lo sappiamo tutti. Ma quanto detto serve 

a spiegare che le radici storiche delle ragioni delle 

colombe del Pdl (di buona parte di esse almeno) 

affondano ben più a ritroso rispetto alle travagliate 

vicende del governo. 

Volendo definire una data, si potrebbe partire 

dall’abbandono da parte di Fini e dei suoi da un 

partito all’apice della sua traiettoria, che sancirono 

un Berlusconi non più capace di calamitare l’intero 

arco del centrodestra nonostante fosse saldamente 

in sella. Una fetta del partito iniziò allora a riflet-

tere seriamente su cosa ne sarebbe stato di quella 

metà dell’emisfero politico quando il suo grande 

mattatore avrebbe ceduto il passo. Ragionamenti 

che si coagularono in particolar modo intorno alla 

dorsale ciellina presente negli azzurri. Nonostante 

le professioni di fedeltà, è dal 2006 che quel mondo 

si interroga criticamente sul senso della sua appar-

tenenza alla galassia berlusconiana. Non è un mi-

stero che il Roberto Formigoni dei tempi d’oro dal 

Pirellone non lesinava frecciate al caro leader. E che 

Maurizio Lupi, che lo ha soppiantato alla guida 

della delegazione ciellina a Roma, sia tra i più con-

vinti sostenitori della necessità di un cambio cultu-

rale nel centrodestra italiano.

Posizioni che si sono nel tempo saldate a quelle 

dei teocon azzurri: da Maurizio Sacconi a Eugenia 

Roccella, passando, a fasi alterne, per Marcello 

Pera e Carlo Giovanardi, tutti oggi tendenzialmen-

te contrari alle scelte degli ultimi giorni. D’altronde 

è stato proprio il Celeste, il 19 settembre scorso, a 

dire senza mezzi termini: «In questo momento, se 

fossi chiamato a votare, voterei contro la crisi di 

governo». Un’ala che ha sempre parlato della ne-

cessità di meno populismo e più popolarismo euro-

peo nelle vene del partito. E che lentamente si è 

avvicinata, per poi saldarsi, con i cattolici d’altra 

estrazione presenti nelle file azzurre. Da Beatrice 

Lorenzin a Fabrizio Cicchitto, da Nunzia De Giro-

lamo ad Angelino Alfano. Proprio quell’area 

sponsorizzò fortemente quest’ultimo in 

quella tragicomica avventura che furono le 

primarie del Pdl. Primarie, si noti bene, vo-

lute come modo per traghettare il partito 

nell’era post-Berlusconi.

Una pattuglia composita, che più di un 

contatto (alcuni ne sono stati membri a tut-

ti gli effetti) ha avuto con la fondazione let-

tiana VeDrò, come non si stancano di ricor-

dare i parlamentari del Movimento 5 stelle 

denunciando il “grande inciucio”. E vicever-

sa: proprio Enrico Letta è stato vicepresiden-

te dell’intergruppo parlamentare per la Sussidiarie-

tà, l’organismo creato da Lupi per trovare sinergie 

trasversali su uno dei temi politicamente più cari 

agli uomini di Cl (l’omonima fondazione, guidata da 

Giorgio Vittadini, da tempo auspica un superamen-

to della stagione del Cavaliere). Dunque, sia che li 

abbia subiti, sia che li abbia voluti, la ragione della 

soddisfazione di Berlusconi dei Fantastici Cinque 

al governo è spiegabile nello stesso modo: hanno 

tutti lavorato ad un centrodestra senza 

di lui, sono tutti sacrificabili sull’altare 

di una crisi di governo.

Puntualmente, ieri, è arrivato il co-

municato degli uomini di don Giussani 

sulla crisi di governo. Che si apre con 

queste parole: «Lascia stupiti e addolo-

rati la leggerezza con cui il Pdl, uno dei 

pilastri del governo di larghe intese e 

dell’intera politica italiana, si sta avven-

turando nel tunnel di una crisi. Si recla-

ma giustizia per Silvio Berlusconi, si 

parla di “eversione” e di “lesione della 

democrazia”, si scambiano accuse con gli alleati-

avversari del Pd, ma si fa tutto questo evitando di 

fare i conti davvero con una domanda capitale: e 

dopo?». Proprio il quesito che ad Arcore non si 

vuole nemmeno sentir pronunciare. 

 @PietroSalvatori

I ministri nel 
governo Letta?
“Tramavano
contro Silvio,
sono tutti 
sacrificabili”

Cattolici in fuga

La tentazione Monti,
le ansie di Cl, le primarie 
abortite e i contatti con 
VeDrò: la frattura dei 
berluscones “moderati”
ha radici profonde.
A quando il divorzio?

Il Cavaliere
scomunicato

SEGUE DALLA PRIMA

ANTONIO
FUNICIELLO

Come pure occorre cautela verso 

scenari di costruzione di nuovi 

soggetti centristi in parlamento modello 

Cossiga ’98. Di tutto l’Italia ha bisogno, 

fuorché di un nuovo blocco di partiti 

centristi. È vero che il bipolarismo 

sbrindellato dell’ultimo ventennio non 

ha risolto i problemi che aveva ereditato 

dalla prima repubblica. Ma è altrettanto 

(e soprattutto) vero che quei problemi 

furono creati proprio da un sistema 

istituzionale bloccato al centro e a base 

proporzionale. Tornare a qualcosa di 

simile sarebbe una sciagura per l’Italia e 

rappresenterebbe un colpo mortale al 

Pd che è nato proprio contro ogni 

prospettiva neocentrista e per un 

bipolarismo decidente.

Già, il bipolarismo. Il presidente 

Napolitano ha saggiamente costruito 

una road map che dovrebbe portarci, 

entro il 2015, a una riforma 

istituzionale e ad una elettorale che 

favoriscano la ristrutturazione e il 

rilancio del bipolarismo. Cos’altro fare 

d’altronde per rendere finalmente 

anche l’Italia una matura democrazia 

dell’alternanza se non, come amavano 

dire alcuni, un paese normale? Proprio 

il nesso tra riforma istituzionale ed 

elettorale poteva garantire una 

definitiva uscita dalle secche 

dell’insopportabile transizione 

istituzionale italiana. Insopportabile 

perché la terribile crisi economica e 

sociale del paese è oggi aggravata 

propria da una politica incapace di 

scegliere. Da qui l’esigenza di riscrivere 

la seconda parte della Costituzione e 

produrre una legge elettorale che 

riconceda dignità alla rappresentanza 

ed efficacia alla governabilità. Eppure 

un obiettivo tanto ambizioso è oggi 

possibile insieme a Berlusconi?

La domanda ci porta dentro il 

secondo scenario che il Pd potrebbe 

trovarsi di fronte nelle prossime ore. 

Berlusconi e i suoi, falchi e falchetti, 

colombe e colombelle, potrebbero 

decidere di far rientrare la crisi, 

considerando finanche di votare 

l’eventuale voto di fiducia. La 

spudoratezza politica del Cavaliere è 

tale da ammettere tranquillamente 

questa possibilità, qualsiasi cosa Letta 

possa dire in aula (dalla quale per altro 

è probabile Berlusconi sia assente al 

momento del discorso). Nel caso di un 

rientro tanto posticcio dalla crisi di 

governo, il Pd non potrà non reagire. 

Anzitutto, per ragioni sostanziali: prima 

della crisi, si stava per finanziare in 

consiglio dei ministri il mancato 

aumento dell’Iva con l’incremento delle 

accise sulla benzina e un aumento delle 

tasse sul lavoro. Non vale proprio la 

pena tornare a riunirsi in consiglio coi 

vecchi o nuovi ministri di Forza Italia 

per fare cose del genere. Infine, per 

ragioni di cucina politica: accettare un 

placido rientro della crisi e poi tornare, 

in prossimità della sacrosanta 

decadenza del Cavaliere, alle baruffe 

berlusconotte è indegno nei confronti 

delle difficoltà amare che vive l’Italia in 

questi giorni.

Il Pd deve decidere cosa vuole fare 

di sé. Siccome è improbabile votare a 

Natale, quale che sia l’esito della crisi 

in corso, congresso e primarie sono 

irrinunciabili per capire se i 

democratici si percepiscono ancora 

come partito pilastro del bipolarismo 

italiano o meno. Abbiamo un progetto 

di governo da offrire all’Italia e, 

finalmente, una leadership forte, quella 

di Matteo Renzi, che lo incarni e 

costruisca per esso una base di 

consenso riformista. Un governo dal 

popolo, del popolo e per il popolo, è 

quello che serve all’Italia, e il Pd è sulla 

buona strada per realizzarlo. La fase di 

transizione che viviamo serve soltanto 

a costruire le condizioni affinché i due 

poli tornino a competere con più 

profitto per l’Italia. Il Pd è nato per 

questa precisa missione storica. Senza 

questa precisa missione storica le 

ragioni dell’esistenza del Pd non ci 

sarebbero più.

Salvi il 
bipolarismo o il Pd 
non sarà più lui

GOVERNO
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Dei quali trecento a carico 

dello stato (cioè di tutti 

gli italiani) e altri duecento in 

parte a carico dei romani (che 

per questo hanno visto au-

mentare l’addizionale Irpef) e 

in parte pagati dai viaggiatori 

– romani e non – che ogni vol-

ta che si imbarcano da un ae-

roporto di Roma inconsape-

volmente versano l’obolo di un 

euro al fondo per l’ammorta-

mento del debito del Comune. 

Dunque, nonostante che il 

bilancio romano nell’era Ale-

manno – ormai  sgravato del 

carico pesantissimo di un li-

vello di debito storicamente 

alto a causa dei problemi 

strutturali del trasporto e ulte-

riormente appesantito dagli 

investimenti fatti, forse incau-

tamente, negli anni più recenti 

– abbia potuto godere di con-

dizioni di straordinario favore, 

come mai era accaduto negli 

ultimi vent’anni; nonostante 

questo eccezionale vantaggio, 

Alemanno in soli cinque anni, 

è riuscito a portare di nuovo il 

bilancio al dissesto. Gestione 

dissennata, assunzioni mas-

sicce e clientelari nelle società 

partecipate, organizzazione 

inefficiente, acquisti senza 

procedure centralizzate, de-

grado progressivo dei servizi 

basilari della città, uso illegale 

(e quindi gratuito) dei beni 

pubblici (dal suolo invaso da 

tavolini abusivi ai manifesti 

che hanno imbrattato tutti i 

muri della città senza alcun ri-

spetto delle regole).

Tutto questo a fronte di un 

pomposo quanto vacuo cam-

bio del nome: non più Comune 

di Roma ma Roma Capitale.

Certo, Roma, una grande 

metropoli globale, ha diritto 

ad avere di più. Ma, aldilà del-

le buone intenzioni del nuovo 

sindaco, deve prima di tutto 

riconquistare il rispetto e la 

credibilità del paese. Deve di-

mostrare di saper assumersi 

l’onere del risanamento, deve 

saper chiamare i cittadini ro-

mani non solo a pagare nuove 

tasse ma a sostenere un grande 

sforzo di cambiamento cultu-

rale e organizzativo che metta 

in gioco le risorse della città e 

faccia pulizia di clientele e 

corporativismi. 

Non si possono chiedere i 

soldi degli italiani se prima il 

Comune non avrà di-

smesso una ulteriore 

quota dell’Acea ope-

razione possibile an-

che mantenendo il 

controllo pubblico; se 

non saranno mandati 

a casa dipendenti e 

dirigenti delle società 

del Comune assunti 

con logiche puramen-

te clientelari; se, oltre 

a lamentarsi per il 

basso livello dei fondi 

statali e regionali destinati al 

trasporto locale, non saranno 

stati liberalizzati i trasporti in  

modo da abbatterne radical-

mente il costo e se altrettanto 

non sarà fatto per i servizi di 

raccolta dei rifiuti e di spazza-

mento delle strade; se non si 

procederà alla messa in liqui-

dazione non delle società che 

il Comune detiene in Guate-

mala ma di quelle che possiede 

qui, nel Comune di Roma, so-

cietà che a partire dall’Ascoro-

ma per continuare con Risorse 

per Roma coprono l’universo 

delle attività economiche e so-

ciali e che hanno consentito 

per anni di aggirare le 

regole pubblicistiche 

in materia di assun-

zioni, di appalti, di 

indebitamento.

Il sindaco Marino, 

insomma, non potrà 

chiedere alla comuni-

tà altri denari se pri-

ma non avrà chiuso 

per sempre quelle che 

sono le cause che 

hanno prodotto i di-

sastrosi risultati che 

giustamente ha denunciato.  È 

questa la logica dell’autonomia 

e della responsabilità: una lo-

gica sempre invocata per avere 

poteri e risorse ma che implica 

che ciascuna comunità faccia 

fronte alle conseguenze di un 

cattivo uso dell’autonomia 

quale che sia lo schieramento 

politico che se ne è reso re-

sponsabile.

Prima di chiedere soldi allo stato, Marino risani
• • •  R O M A  C A P I T A L E  • • •

Il sindaco 
risolva
le cause
del dissesto
del bilancio
comunale

Cara Europa, il ministro Quagliariello, che tutti 

consideriamo liberale cattolico, si è ribellato alla pro-

spettiva che la nuova Forza Italia, guidata da un pugno 

di fanatici del duce come nel fantasioso «ridotto della 

Valtellina», neghi ai moderati il diritto di restar tali ed 

essere guidati da moderati. Non vogliamo, ha detto, 

trasformarci in una Lotta Continua. A me sembra un 

richiamo quanto mai felice, anche se ho dubbi circa i 

”moderati” che votano Berlusconi. Ieri, a Prima Pagi-

na di Rai3, un signore se la prendeva con Letta perché 

«ha sprecato cinque mesi con la Giunta delle elezioni 

che giudica la decadenza di Berlusconi», senza che il 

conduttore osasse ricordargli che il governo e la Giun-

ta sono come l’astronomia e il gioco del calcio. Due 

cose diversissime.

Franco Impallomeni, Napoli

Lotta continua, edizione di destra
Caro amico, temo che lei abbia colto parzialmente nel 

segno. Una parte non piccola dell’elettorato berlusco-

niano non ha nulla di moderato, così come nulla di mode-

rato aveva la maggioranza dei dirigenti e militanti fascisti. 

Ecco perché quando Quagliariello dice no a una Lotta 

Continua di destra, penso che la sua fatica e quella di 

quanti pensano come lui sarà più che meritoria, ma tutt’al-

tro che facile. E non so proprio se basteranno articoli come 

quello scritto ieri da de Bortoli, devastanti per la follia del 

caimano (anzi dei due caimani, Berlusconi e Grillo), per 

ricondurre le deviazioni estremistiche dei “moderati” nel 

solco di una democrazia liberale e costituzionale, che non 

hanno mai amato. 

Molti seguaci del caimano di Arcore credono solo, come 

diceva un poeta, «nella Zecca onnipotente / e nel figliuolo 

suo detto zecchino». Molti seguaci del comico, credono 

nell’anarchia sanculotta fatta non di picche e archibugi ma 

web e tweet: l’innalzamento di uno strumento elettronico a 

dio della nuova politica ci riporta a livello della tribù afri-

cana che si prostrava ad adorare la scatola parlante, ossia 

la radio, che vedevano per la prima volta. Comunque, anche 

adorando un idolo si arriva all’eversione, e i grillini non 

nascondono di volere un governo tutto per loro, cacciando 

via tutti gli altri, quasi che gli altri venissero da Marte e 

non esprimessero una volontà maggioritaria del popolo 

italiano. Ragionano come i gruppuscoli dell’ultrasinistra 

e dell’ultradestra negli anni del terrorismo, appunto. Pur-

troppo quella volontà maggioritaria non riesce a governa-

re da sola, non tanto per il Porcellum quanto perché insi-

diata dai troppi frazionismi ed egocentrismi dell’1 per 

cento. Ancora ieri Vendola poneva i suoi bravi distinguo. 

Degli altri non vale parlare, se non per le energie, sia pur 

modeste, che trattengono fuori campo. 

Se Quagliariello, gli altri ministri del Pdl e altri 

ancora vorranno dar vita a un movimento dei moderati 

che si richiami al Partito popolare europeo, credo che il 

centrosinistra, Pd in testa, dovrebbe essere estremamen-

te aperto a collaborazioni parlamentari e di governo con 

la nuova forza. La quale sarà bombardata dagli insulti 

di tipo Giornale (Boffo, Fini) o leninista: «rinnegati» 

definiva Lenin i capi della socialdemocrazia tedesca, 

tanto il moderato Bernstein quanto il rivoluzionario 

Kautsky, rivoluzionario ma non bolscevico, non lottacon-

tinuista. Si dovrà tener conto di questa ulteriore violen-

za verbale, e di altre infamie, se vogliamo liberare la 

democrazia italiana dalla camicia di Nesso di un bipo-

larismo forzato e restituire la politica alla logica della 

rappresentanza e dell’alternanza.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANIA
CARINI

Cioè l’allestimento di un “circo mediatico” 

prima del momento di presentazione me-

diatica del suo show. Diego Bianchi conferma 

di aver cambiato scaletta della prima puntata 

per inserire Grillo. 

Il direttore di Raitre Vianello ci scherza 

su, dice che si sono messi d’accordo per farsi 

pubblicità a vicenda, che volevano essere «si-

tuazionisti, come direbbe Freccero». Di sicu-

ro, Grillo e soprattutto Casaleggio conoscono 

certe teorie, e sanno come attirare l’attenzio-

ne. Impossibile entrare dalla porta principale 

di viale Mazzini straripante di giornalisti av-

vertiti da “qualcuno” dell’evento (fanno co-

modo, talvolta, vero?), tocca entrare dal retro 

di viale Mazzini seguendo Missouri, pure lui 

rimasto fuori. Surreale. 

Dentro si attende la conferenza di Gazebo, 

ma intanto arrivano i grillini («Sono qui a oc-

cupare la Rai, facciamo un po’ di informazio-

ne noi visto che questi non la fanno» dice una 

voce al cellulare dietro di noi, ridendo). Grillo 

e i suoi vengono ricevuti da Gubitosi (possibi-

le cedere così?). Zoro deve parlare con i gior-

nalisti, ma forse preferirebbe essere 

con una telecamera chiuso in un 

ascensore con un grillino, visto che 

pare abbiano dato vita all’occupa-

zione di tali angusti spazi. Finita la 

conferenza di Gazebo, poco dopo fi-

nisce anche la grillinata: nell’andro-

ne di viale Mazzini prima compare 

Fico, poi Grillo che fugge, infine dei 

grillini piuttosto eccitati dalla bra-

vata. 

Occupare fisicamente la Rai per 

protestare contro l’occupazione della 

stessa dei partiti politici. Non è un parados-

so? In qualità di presidente della Commissio-

ne di vigilanza come può Fico essere parte di 

questa occupazione del Servizio pubblico da 

parte di un partito? Fuori i partiti dalla Rai 

così ci entriamo noi? Possibile che il Servizio 

pubblico sia roba da pretendere con la forza? 

Non fa molto vecchi partiti? Come se poi fosse 

questo il primo problema del paese. 

Naturalmente, è solo un pretesto. Non 

conta la battaglia (il contenuto non 

esiste) conta solo l’esposizione (la 

forma mediale). Conta cioè che siamo 

in campagna elettorale e non c’è 

niente di meglio che sfruttare la Rai 

per farsi pubblicità (in fondo lo ha 

fatto anche Brunetta con la sua asso-

ciazione RaiWatch). La Rai è un ar-

gomento facile facile, ed è facile otte-

nere così attenzione. Si occupa fisi-

camente viale Mazzini per occupare 

mediaticamente i tg, e alla fine pure 

Gazebo. Poi il guru Casaleggio dice 

che la Tv non serve! Mentre il mondo cade a 

pezzi, noi okkupiamo nuovi spazi mediali, e 

magari pure un ascensore. E pare un po’ il li-

ceo, e pare pure che ci siamo divertiti assai.

 @StefaniaCarini

Non conta la 
battaglia, ma 
l’esposizione.
Zoro superato 
a destra 
e a sinistra

Doppio metashow a viale Mazzini
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